APPENDICE


Storia del Comune di Campello

Il sito di Campello è conosciuto da tempi remoti per le sue fonti cantate dai poeti, a partire da Virgilio fino a Giosuè Carducci. Il territorio era abitato dagli Umbri e dal 434 a.C. dagli Etruschi. Fu sempre costituito come ora da numerosi piccoli villaggi e castelli sparsi nella campagna e tra i boschi della montagna, ognuno con una propria cultura. 
Rovero di Champeaux, nobile feudatario venuto in Italia da Reims nel 925 e messosi al seguito di Guido duca di Spoleto, ottenne di edificare una fortezza sulla sommità del colle. L’imperatore Lamberto ne confermò l’investitura, comprendendo nel feudo, denominato “Gualdo Ranieri”, otto ville (villaggi). I nobili Campello furono conti dell’omonimo castello, signori della Rocca della Spina e della Torre di Lanfranco.

Un primo documento relativo al castello e ai suoi signori è datato 1226. Federico II confermò a un certo Tancredi, visconte de Campilio, il Castello di Bagno, già concesso ai suoi antenati da Federico I e da Enrico IV, perché favoriva gli Svevi contro la Chiesa. Attivi sostenitori dell’impero contro di essa, i conti di Campello furono duramente condannati da papa Onorio III, che li definì “figli del diavolo”. Lo stesso imperatore, nel l241, riconobbe il possesso di Campello al comune di Spoleto, come pure fece il cardinale legato Capocci nel 1247.

Nel 1326 il castello era governato da Argento, conte di Campello, ribelle alla Chiesa. Il Rettore del ducato raccolse delle milizie per prenderlo, ma i massari del luogo accorsero col loro sindaco a fare atto di obbedienza alla curia ducale. Forse per la stessa ribellione di Argento fu messa al bando anche la rocca di Spina.
Verso la metà del XIV sec. il castello venne messo a ferro e fuoco da Pietro Pianciani, signore di Spoleto; egli credette fosse suo diritto impossessarsi di tutti i castelli e fortezze della zona. 
Paolo, conte di Campello, si recò a Spoleto per cercare un accordo, ma fu imprigionato, mentre il Pianciani, con bande mercenarie eugubine, occupò il castello, tenacemente difeso dalle donne, essendo gli uomini occupati nei lavori in pianura. Fu fatta strage di persone, saccheggiate le case, distrutte le torri, il palazzetto dei conti e la chiesa; poi tutto fu dato alle fiamme. Molti riuscirono a riparare nei boschi, attraverso segreti cuniculi sotterranei, altri furono obbligati a giurare al nuovo signore. 
Cacciato il Pianciani da Spoleto per le sue crudeltà, Paolo tornò tra i suoi e il castello fu rifatto. In un patto stipulato con alcuni paesi vicini, il conte ottenne una indennità dei danni subiti di 600 fiorini d’oro, che egli però utilizzò per la costruzione della nuova casa ai piedi del colle (1347). Praticamente si formarono due famiglie Campello: Paolo e Lanfranco si stabilirono in basso, Bartolomeo e Cecchino rimasero nel castello. Ma sia Paolo che gli altri membri della famiglia spesso erano lontani per coprire cariche pubbliche; così Pianciani, rientrato dal confino, si dette a istigare la gente del posto contro i Campello, facendo occupare boschi e terre dei conti, e a promuovere la formazione di un governo della comunità (1341). A Spoleto Paolo fu accolto brutalmente. Tornò allora al suo castello avito, ma trovò le porte sbarrate da parte dei massari. Terminata la casa ai piedi del colle, si stabilì lì. 
Nel 1366, la rocca fu notevolmente rafforzata dall’Albornoz. Nel 1390, insieme a molta gente armata, Paolo dette l’assalto al castello, che fu preso, saccheggiato, ne furono scacciati gli avversari e sul torrione fu issata dì nuovo la bandiera turchino-amaranto degli antichi feudatari. Nel dicembre dello stesso anno ottennero anche di potere rientrare a Spoleto, dove Paolo fu eletto gonfaloniere.
Prima di partire da Campello, Paolo rinunciò al diritto di eleggere il vicario-giudice della nascente comunità, regalò boschi e pascoli per l’uso dei massari, a condizione che lui e i suoi discendenti fossero sollevati dal pagare tasse alla comunità, al comune di Spoleto e al governo pontificio, e che, in loro vece, fossero assolte dalla comunità stessa. Nel marzo del 1391, i massari entrarono in possesso del castello e dei diritti sottoscritti: fu una comunità con Statuti e Podestà dato da Spoleto. Ma il sistema democratico li trovò impreparati. Nel 1447, infatti, il castello fu teatro di risse e morti. Il comune di Spoleto ordinò ai turbolenti di lasciare il castello. 
Nel 1500 i conti Campello ripararono le mura castellane e rialzarono il torrione maggiore di alcuni piedi, perché danneggiato dai terremoti e dalle azioni dei litiganti. In seguito i campellini chiesero al comune di Spoleto di poter edificare un mulino a grano e olio, in aggiunta di quello di Pissignano, che risaliva al 1491. Spoleto non volle concedere l’autorizzazione. Campello partecipò allora alla ribellione in massa contro Spoleto. Luzio di Campello fu uno dei capi della sollevazione ma fu preso dagli spoletini e impiccato sul campo; alla vista dell’esercito spoletino, che si era accampato presso le vene del Clitunno, il castello tornò all’obbedienza. 
Il 27/2/1569 la comunità, che fino ad allora era stata regolata da usi e tradizioni sommari e mutevoli, si dette gli Statuti comunali. Essi furono redatti sotto la presidenza del conte Cintio Campello e da alcuni magistrati. Lo statuto fu approvato dai priori spoletini nel 1570. Esso è in carta pergamena, in 35 fogli. Dopo l’invocazione religiosa, le feste, le sanzioni contro i bestemmiatori, si passa all’igiene pubblica, le norme sul pascolo, il legnatico, la vendemmia; regole di convivenza, l’allevamento e il numero degli animali, le gabelle.
Come tutti i comuni del territorio spoletino, aveva un Podestà inviato da Spoleto, un vicario giudice locale, un camerario e i massari. Lo stemma comunale è su campo bianco: un giglio sormontato da un cappello baronale.
Nel 1571 fu istituita dal governo pontificio la stazione della posta a Pissignano, con tappa, cambio e ristoro dei cavalli. 
Intanto la vita si fece più tranquilla e i banditi cessarono di assalire i paesi. Per questo molti lasciarono il castello e fabbricarono case in mezzo ai loro campi. Alle vecchie zuffe si sostituirono feste religiose e paesane, cortei, come nel caso di un matrimonio o di un battesimo dei conti. Nel 1719 fu trasferita da Campello a La Bianca la reliquia della Santa Croce, tra festeggiamenti solenni. Nel 1748 fu alzato l’albero della libertà, presso le fonti del Clitunno, con il fusto del più bel cipresso della villa. Dal castello intanto la popolazione si era sparsa ai piedi del colle sul quale esso sorgeva, avendone dato l’esempio gli stessi signori del luogo.
Dopo la Restaurazione, Campello ebbe un sindaco. Nel 1887 fu terminata la nuova residenza comunale nella frazione di La Bianca e il castello subì così un’ulteriore decadenza. Ma, già prima del 1860, gli affari e le adunanze si facevano nella chiesa di questa frazione.
Campello fu poi, e lo è ancora, Comune autonomo, e dopo il 1860 vennero aggregati al suo territorio i castelli di Acera, Agliano, Spina, Pissignano e più tardi Pettino. Nel 1926, il comune di Campello fu soppresso, e il territorio aggregato a Spoleto. Due anni più tardi fu reintegrato (Da: Portale Comune di Campello sul Clitunno e Tutto per le vacanze in Umbria. Campello sul Clitunno).


Il Crocifisso del Convento di Campello
Liana Castelfranchi, già Professore di Storia dell’arte medievale nell’Università degli studi di Milano

È certamente un motivo di gioia, in mezzo a tante rovine che hanno colpito la nostra Umbria, poter annunciare anche un ricupero di quel patrimonio artistico del Trecento che rappresenta una delle glorie maggiori di questo territorio. Gli affreschi del Convento raffiguranti il Crocifisso con santi, già noti a qualche specialista della pittura locale ma gravemente danneggiati dal tempo e seminascosti da altre strutture che vi si erano appoggiate, sono stati reintegrati e anzi alcuni lembi prima nascosti sono venuti alla luce; il loro valore viene confermato e la loro collocazione nella storia della pittura umbra si precisa più chiaramente. 
Per poter comprendere il significato e l’importanza di questo ricupero, occorre aver presente la fisionomia specifica che la pittura umbra ha nel quadro della pittura italiana del primo Trecento. Un linguaggio pittorico umbro si era già formato prima dei grandi cicli figurativi di Assisi e cioè già almeno dalla seconda metà del Duecento, ma la sua fisionomia era rimasta a lungo confinata nell’ambito della cultura popolare locale, perché considerata come periferica e provinciale rispetto alla grande pittura toscana. È merito del celebre storico Roberto Longhi, sempre attento al ricupero dei valori pittorici delle aree considerate minori, aver interrotto quell’ostinato silenzio: nel 1953-54, in un memorabile ciclo di lezioni universitarie (L. LONGHI, La pittura umbra della prima metà del Trecento, in “Paragone”, 1973, pp. 281-283), poi variamente riprese da lui stesso e dai suoi allievi, egli apriva per così dire le indagini sulla pittura umbra e presentava una generazione di pittori quasi sempre anonimi (tra i quali appariva per la prima volta il nostro Maestro di Fossa) che operavano già prima della decorazione assisiate e che poi continuavano a rielaborare quella grande lezione in modo profondamente personale e autonomo, con un linguaggio a un tempo umile e raffinato.


Alla sinistra del Tevere

A voler anzi essere precisi, poiché questa precisazione riguarda direttamente gli affreschi di cui stiamo parlando, si può distinguere una specifica area pittorica umbra che è stata chiamata «alla sinistra del Tevere» (Previtali); sarebbe questa la “vera” Umbria, in parte distinta da quella alla destra del Tevere verso Orvieto e Perugia, più pronta ad accogliere le novità giottesche. Qui invece, tra Assisi, Foligno e Spoleto, con alcune punte verso la regione marchigiana e persino l’Aquilano, si forma una corrente pittorica autentica, appassionata e dolce. Tra Assisi, Foligno e Spoleto, nasce una pittura che contrappone a quella toscana, fiorentina e senese, dominante nel primo Trecento ad Assisi, un attaccamento alle proprie tradizioni antiche, un’aderenza alla realtà dei sentimenti, talora intensi, una naturale sensibilità alla poesia del colore, alla poesia della natura. Alla luce di questo loro “genio” particolare, i pittori umbri rielaboravano personalmente l’esperienza coltissima della decorazione giottesca, specie della Basilica inferiore, dove accanto a Giotto operava un grandissimo pittore umbro, Puccio Capanna.
A partire circa dal 1310-20 è attivo nel territorio un gruppo di questi pittori umbri della generazione postgiottesca, pittori anonimi ma ben riconoscibili, battezzati con nomi provvisori legati alle loro opere maggiori o più note (“Maestro espressionista di Santa Chiara”, “Maestro della Beata Chiara di Montefalco”, “Maestro del dittico Boehler”, ecc.). Anche il nostro pittore che opera a Campello è anonimo ed è conosciuto come Maestro di Fossa, da un grande paliotto dipinto per la chiesa di S. Maria ad Cryptas di Fossa nell’A quilano, paliotto che, unitamente al dossale ora nella Pinacoteca Vaticana ma proveniente da Montefalco, rappresenta la sua opera maggiore su tavola e lo rivela maestro superiore a tutti i pittori umbri della sua generazione per la ricchezza dell’interpretazione sentimentale e per la qualità della sua pittura. 
La maggior parte della produzione del Maestro di Fossa, iniziata presumibilmente intorno al 1320 e proseguita almeno per un ventennio, è però una produzione ad affresco e si va via via precisando costante nell’alta valle spoletina, nelle chiese di Spoleto (S. Domenico, S. Gregorio, S. Ponziano, S. Maria di Misericordia) ma anche in piccole chiese conventuali come quella di Lanaro e, appunto, a Campello Alto, allora sede di un duplice convento di monache benedettine. Da notare che la segnalazione della Crocifissione di Campello come opera del Maestro di Fossa spetta a Filippo Todini, Pittura del Duecento e del Trecento in Umbria e il cantiere di Assisi, in La pittura in Italia. Il Duecento e il Trecento, Milano 1985, vol. 2, p. 496 (Vedi anche, dello stesso autore, La pittura umbra dal Duecento al Cinquecento, Milano 1989, vol. 1, p. 141, dove lo studioso raccoglie un indice delle opere attribuite al Maestro).


Il Maestro di Fossa al Convento

Infatti l’affresco maggiore di Campello ricuperato dal restauro – una Crocifissione e Santi – reca il timbro inconfondibile del linguaggio del Maestro di Fossa, il tono sommesso che gli è proprio, fatto di tenerezza, di umiltà, di intimità, ma anche caratterizzato da una qualità pittorica alta e ben riconoscibile. L’affresco è inquadrato “alla umbra” in cornici decorative di tipo musivo che terminano a timpano, con una forma che richiama il formato delle tavole a dossale. I personaggi – Maria e Giovanni, Pietro e Paolo – si allineano a fianco del Crocifisso come su un breve palcoscenico. Si tratta dunque non di una scena di Calvario, ma di un Cristo crocifisso contemplato da Maria e da Santi; non una scena di azione ma di contemplazione, secondo il modello che era stato inaugurato ad Assisi nella Basilica inferiore da Puccio Capanna. È soprattutto la figura del Cristo nella pace dell’abbandono a suggerire la più forte derivazione da Puccio Capanna. L’anatomia del corpo è sapiente ma ricavata con impasti pittorici teneri, e anche la fattura pittorica è sapiente ma libera da schemi; si veda, per esempio, il modo di rendere il perizoma, con le pieghe come gualcite dalla luce, mentre il sangue dal costato scende a bagnarlo lungo la vita. Verso il Cristo leva lo sguardo dolente Maria che stringe le mani al petto; il piccolo ovale del volto dal mento appuntito, dall’epidermide chiara e compatta, ha la tipologia caratteristica del Maestro di Fossa e quell’umile patetismo umbro che nel Maestro, a differenza di altri pittori della sua generazione, non si carica di toni espressionistici. La figura di san Pietro si riconosce dalle chiavi; la sua presenza al fianco di Maria è legata alla dedicazione del Convento più antico che porta il suo nome, mentre la presenza di Paolo, apostolo delle Genti, accanto a quella del primo papa è molto frequente. A sinistra entro la stessa cornice a timpano le due figure di san Francesco e di san Giovanni Battista formano una sorta di pannello laterale di un trittico. Al Battista era intitolato il Monastero più recente, impiantatosi all’inizio del secolo XV; quanto poi a san Francesco, sappiamo che ben di raro la sua figura è assente dagli affreschi trecenteschi umbri. Il Battista reca sulla destra un cartiglio con le parole Ecce Agnus Dei, ecce qui tollit..., mentre indica con l’altra mano il Crocifisso: la sua figura, infatti, è sempre legata al suo ruolo di “indicatore”, che di solito è rivolto alla Vergine con il Bambino. Anche l’iconografia di Francesco è tradizionale e antica: il libro che tiene nelle mani lo qualifica “nuovo evangelista” mentre la croce (presente soprattutto nell’iconografia francescana umbra) sottolinea la sua assimilazione a Cristo crocifisso. Queste due figure sono personaggi tipici della sensibilità e dello stile del Maestro di Fossa, nella tipologia dei visi che esprimono sentimenti profondi, intimi, meditativi o dolenti. E, quanto allo stile, il veloce contorno della linea scura nel braccio del Battista tracciato quasi a pennellata libera, così come la trattazione della tunica di pelo che lo ricopre, bastano a qualificare la singolare grandezza della pittura del Maestro di Fossa, forse il maggiore degli umbri del Trecento dopo Puccio Capanna.
Infine, il restauro ha chiarito l’iscrizione che corre ai piedi della Crocifissione. Essa ci fornisce due informazioni preziose, il nome dei committenti, verosimilmente appartenenti a una onfraternita (leggibile Ciucci [?] et Petri Bonfilii Capitanei et piorum fratrum) e, soprattutto, la datazione dell’affresco: l’anno del Signore 1342.
Abbiamo così acquisito un prezioso punto fermo nella incerta cronologia del Maestro di Fossa che si presumeva attivo soltanto all’incirca tra il 1320 e il 1340.


Gli affreschi posteriori

Sopra alla Crocifissione e Santi, inclusa in una decorazione ad arco, è dipinta la Natività, eseguita certamente in un momento successivo, come risulta chiaramente dal diverso livello degli intonaci. Anche questa scena è di iconografia tradizionalmente umbra; la sua esecuzione si colloca, secondo il già citato Todini, nella seconda metà del Trecento, ma non escluderei che essa possa essere stata eseguita anche agli inizi del Quattrocento; sappiamo infatti che nel 1407 il padre della badessa Agnesuccia attribuisce un lascito al Convento da lei fondato accanto a quello preesistente, pro operibus et in operibus ipsius monasterij. Comunque la persistenza della tradizione è evidente nella iconografia di questa Natività: le rocce di cartone del presepe che si incurvano con i ciuffi d’erba, il san Giuseppe seduto in atteggiamento pensoso, i due animali nella mangiatoia e molti altri particolari si possono facilmente ritrovare in Natività umbre del primo Trecento, come per esempio la Natività affrescata in S. Chiara ad Assisi, per non parlare delle Natività presenti nei molti vetri dorati graffiti umbri. Sola variante nella Natività di Campello, che testimonia un’iconografia più tarda, è la presenza del Bambino stretto nelle fasce adagiato sul terreno anziché nelle braccia della Madre.
Accanto alla Natività, altri frammenti d’affreschi confermano che ci si trova di fronte a una campagna decorativa, segno della ripresa di attività artistica dopo i fatti della terribile peste del 1348, che ovunque avevano segnato non solo una prolungata battuta d’arresto ma soprattutto un periodo di stasi nella vitalità creativa. In questi affreschi si può constatare, oltre a una straordinaria persistenza della tradizione, una maniera pittorica abile, ma sostanzialmente ritardataria. Il cromatismo vivace, tipicamente umbro, le volute replicate dei panneggi rivelano non più che garbate cifre decorative.
Purtroppo appena visibili nella porzione inferiore dell’affresco sono una Madonna in trono certamente col Bambino, affiancata da due figure femminili che si indovinano rappresentare santa Caterina d’Alessandria, per la presenza della ruota del martirio, e santa Maria Maddalena per la presenza del vasetto d’unguento e della fluente ciocca di capelli. Con ogni probabilità la scena rimanda al matrimonio mistico di Caterina, che riceve l’anello nuziale da Cristo. Infine, un lembo d’affresco minore accanto alla Crocifissione del Maestro di Fossa, parallelo alla raffigurazione del Battista e di Francesco, rivela una probabile scena di Flagellazione. 


DIDASCALIE DIAPOSITIVE AFFRESCHI DI CAMPELLO

1) Veduta complessiva della parete affrescata: la Crocifissione con Maria, Giovanni Evangelista, i santi Pietro e Paolo e a sinistra i santi Giovanni Battista e Francesco d’Assisi. Nella parte superiore la Natività e un lembo di un affresco perduto con la Vergine in trono e due sante.

2) L’affresco maggiore raffigura la Crocifissione inserita in una struttura a timpano come fosse un grande dossale d’altare e circondata da una cornice decorativa a finto mosaico. La scena non raffigura tuttavia un Calvario (mancano i due crocifissi e gli altri personaggi), ma è piuttosto intesa come una “Sacra Conversazione”, come già aveva fatto Puccio Capanna nella Basilica inferiore ad Assisi, dove i personaggi sono collocati su una sorta di breve palcoscenico.

3) Intorno al Crocifisso due angeli piangenti, secondo un’iconografia ormai tradizionalmente in uso da Giotto in poi; il corpo di Cristo campeggia al centro e riassume in sé il timbro poetico tipicamente umbro del Maestro di Fossa, di umana tenerezza, spiritualmente diverso dal linguaggio toscano più razionale.

4) Il corpo del Cristo, come pure il suo volto reclinato, appaiono dolcemente composti. L’anatomia del Cristo ricavata sottilmente per via di trapassi luminosi, basterebbe da sola a testimoniare le qualità pittoriche di questo maestro, che intride di luce e ricava sottilmente per via di rapporti luminosi le pieghe del perizoma. L’intensità umana di questo Cristo è rivelata anche dallo scorrere ovunque del sangue, lungo le braccia dai chiodi delle mani; ma il pittore segue anche la caduta del sangue dal costato lungo il bordo superiore del perizoma e persino lungo le gambe, con un’intensità di interpretazione assai rara.

5) Maria e san Pietro: Maria leva il volto verso il Figlio, tenendo probabilmente le mani congiunte, come nell’iconografia delle Crocifissioni del tempo. Il manto di un tenero viola chiaro circonda il volto minuto, quasi infantile, di una tipologia caratteristica del Maestro di Fossa. San Pietro è riconoscibile dalle chiavi e, come di consueto, è raffigurato anziano; non guarda il Crocifisso, poiché egli non era presente alla scena, ma lo medita.

6) Un grande squarcio nell’affresco non permette di vedere che un lembo del capo di Giovanni Evangelista che sembra volgere la testa nel dolore e alzare le mani. Anche san Paolo, riconoscibile dal libro e dalla spada, non guarda il Cristo ma, come Pietro, lo medita.

7) L’affresco si prolunga a sinistra, con una sorta di pannello laterale diviso dalle solite cornici, che contiene le figure di Giovanni Battista e di Francesco. Il Precursore, secondo la tipologia consueta, indossa una veste di pelo e tiene nella mano un cartiglio, con le parole Ecce Agnus Dei, ecce qui tollit..., che accompagna il gesto di indicare il Cristo, gesto che caratterizza la sua missione. San Francesco, immagine ovviamente quasi onnipresente negli affreschi umbri del Trecento, è raffigurato anch’egli secondo la iconografia consueta, con il libro in mano poiché è il “nuovo evangelista” e tiene nell’altra mano una piccola croce. Il saio è aperto sulla ferita del costato e su una mano è visibile il foro delle stimmate. Nel volto intensamente umano e patetico è riconoscibile ancora una volta l’interpretazione sentimentale e umana del Maestro di Fossa.

8) Il restauro ha risarcito anche la scritta dedicatoria che accompagnava l’affresco e che, nella parte leggibile, suona: «Ciucci et Petri Bonfilii capitan[ei] et piorum fratrum». Più sotto il restauro ha rivelato anche, scritta in caratteri romani, la data dell’affresco: 1342, indicazione assai importante perché colloca il dipinto nella piena maturità del Maestro di Fossa, la cui sola data più antica a noi nota era relativa a un’opera del 1320.

9) Un altro pittore umbro ha aggiunto in un secondo tempo, presumibilmente alla fine del Trecento e forse anche ai primi anni del Quattrocento, altre scene radunandole sotto una cornice decorativa musiva ad arco. La parte meglio conservata rappresenta la Natività; la scena si svolge sotto una grotta di cui ingenuamente vengono raffigurati gli scheggioni pietrosi dai quali escono pianticelle ed erbe. Maria adora in ginocchio a mani giunte il bambino deposto per terra e strettamente fasciato: si tratta di un’iconografia posteriore a quella tradizionale più antica, nella quale Maria tiene il Bambino abbracciato. Giuseppe seduto medita, la mano sulla guancia. Sul fondo della grotta davanti a una mangiatoia carica di fieno, il bue e l’asino sono raffigurati con tratti vigorosamente marcati, quasi “umanizzati”. L’artista anonimo si rivela come un continuatore fedele di uno stile ormai antico di oltre mezzo secolo, come si può vedere da una Natività del tutto simile nella chiesa di S. Chiara in Assisi (salvo che per il Bimbo nelle braccia della Vergine). Nell’insieme una pittura piacevolmente abile anche se sostanzialmente ritardataria.

10) Questo stesso pittore della Natività prosegue a destra con un altro gruppo, fortemente mutilato nella parte superiore. La scena doveva rappresentare la Madonna in trono con il Bambino, di cui si vede solo una gambina. La posizione del Bambino doveva esser rivolta alla prima santa a destra che la ruota dentata del martirio rivela essere Caterina d’Alessandria. La scena doveva quindi rappresentare il Matrimonio mistico di santa Caterina, raffigurazione assai diffusa verso la fine del Trecento e nella prima metà del Quattrocento, nella quale il Bambino Gesù consegna un anello sponsale alla celebre martire. A destra un’altra santa, con un ricco mantello rosso scuro, tiene nelle mani un vaso di profumi e quindi si rivela come una santa Maddalena. Proprio la ricchezza sontuosa degli abiti e il gioco calligrafico delle pieghe rivela il carattere stilistico più tardo di questo affresco.

11) Un piccolo frammento a destra della Crocifissione lascia intravedere dei piedi nudi incrociati e due calzari di una figura a essi vicina. Si tratta con tutta probabilità di una Flagellazione di Cristo, rappresentato generalmente legato a una colonna al centro della scena. L’autore potrebbe essere lo stesso della Natività. Non è superfluo notare che Matrimonio mistico e Flagellazione ricorrono anche nel più antico Convento di S. Pietro, che divenne un tutt’uno con quello di S. Giovanni nel sec. XVII.


Campello sul Clitunno (Impressioni)
Virginio Colciago

Linea Roma-Ancona: Orte, Narni, Terni, Spoleto (oh, barnabitiche memorie!), S. Giacomo, Campello sul Clitunno. Un grido di gioia e di saluto, mentre il treno allenta e s’arresta. Poi un affannato e rapido lavoro per calar dai finestrini e dagli sportelli valigie, borse, pacchi e involti che fuori, sul bianco stradale, un bruno somarello già sta ad aspettare pazientemente. Ma, usciti appena dalla minuscola stazione, già qualcuno ha gridato: Eccola!
Eccola, sì, lassù, una .grande macchia canarina, subito sopra il grigio verde degli olivi, sullo sfondo verde oscuro dei monti boscosi, poco al disotto e a sinistra di una cima coronata di grigie mura. La grande macchia è “il Convento” la nuova villeggiatura dei... passeggeri in arrivo (gli studenti barnabiti romani), la cima cintata è il “Castello” cioè Campello alto.
Una vita non ingloriosa fiorì nei secoli passati lassù in cima a quel rotondo gobbo sassoso e tuttavia molle nella curvatura, come tutti questi vecchi e sgretolati monti umbri. Pochi, ma forti, i montanari di quella minuscola rocca, che ripete col nome la origine nobile da un Rovero di Champeaux venuto da Reims assieme a Guido, duca di Spoleto il 920, sapevano tener fronte anche alla vetusta e agguerrita città, e sulla via Flaminia, che le passa sotto e che ora appunto attraversiamo, calavano d’improvviso – ai tempi di Tancredi «figlio del diavolo» – quando dall’alto qualche carovana avevano scorto venire da Assisi e Foligno avviata verso Spoleto e Roma, depredandola. Ebbe anche, benché tardi, la piccola Comunità, i suoi Regolamenti e Statuti comunali con la loro breve professione di fede in testa: «A onore e riverenza dell’Onnipotente Iddio, ecc.». Conobbero anche, quelle umili mura di umili case di pastori, giorni fastosi, come quando Bernardino Campello vi condusse sposa la nobile Eleonora Fani di Viterbo; conobbero, più frequentemente ancora, le affollate feste religiose nella pietrosa chiesa dell’aretino S. Donato vescovo e martire, o sul breve sagrato appena dentro la Porta, o per le anguste viuzze, subito terminate, sotto le grondaie che si toccano.
Oggi ancora i Conti Campello sono i “Signori” del luogo. 
Ma eccola la Signora Castellana che ci si fa incontro venendo dalla villa che i suoi avi hanno costruita a Campello basso ai piedi del colle: la Nobildonna Contessa Guglielmina Campello, nata Principessa Boncompagni Ludovisi, è Dama di corte della Regina, ma è sopratutto, per qui, la mamma dei Campellini. Ella ha voluto che i suoi paesani venissero tutti incontro ai nuovi ospiti. E fu infatti, lungo la strada fra gli olivi, prima un gruppo di ragazzi e giovinotti, poi di ragazze e di donne schierate come per la resa degli onori militari. Poi, nel suo parco, ella stessa ricevé il reverendissimo Padre Generale e tutta l’allegra brigata; e fu un cordialissimo incontro, con un... alato discorso della più grande delle piccole dell’Asilo – l’Asilo della Contessa – e un altro ancora, fervido, francescano – indovinatissima cosa e suggestiva in quest’angolo di Umbria francescana – di un padre francescano, predicatore nei dintorni.
Poi su per la ghiaiosa mulattiera, sempre tra i radi ulivi che sciolgono anche essi, a salutarci, le folte chiome cariche di giovanissime bacche; su, per l’arida erta, lungo i margini rosi di un asciutto torrente, sempre con davanti quel casone immenso del Convento che ci sta sopra il capo soltanto qualche centinaio di metri in linea d’aria, ma che l’umile strada di chi va con gli umili cavalli di san Francesco, o al più con un lento muletto, non può raggiungere tanto presto. Il Convento ci sta avanti sempre più grande e sempre più vicino: un gran nastro canarino allungato verso oriente, trapunto di una fila di strette finestrelle da cappuccini, senza imposte, sotto la protesa grondaia, e d’un’altra, sotto a quelle, di più ampie, come con nodo di trina, una svelta torretta a bifore e poi a pilastri reggenti, la terrazza dalla leggera cornice del parapetto traforato di piccole croci. Dietro, vergognoso – si direbbe – del suo vecchio e logoro cappuccio di mattoni mentre tutte le coetanee o anche più vecchie mura hanno trovato un panno da coprirsi le nude pietre, spunta il campanile; nella vecchia cella, tuttavia, quest’oggi dondolano e traballano senso posa le due campanelle squillando giovenilmente al vento.
A un ultimo svolto a dietro-front, il sentiero, girando nascosto sotto il corto fianco orientale del lungo cortile, ci porta d’improvviso, come di sorpresa... come gli antichi assalitori della rocca, sull’altra faccia del convento, dove sta l’entrata. Ma qui, sul brevissimo spazio irregolare ecco altra gente calata giù dall’imminente castello, uscendo dalla ancora intatta e forte unica porta. L’Arciprete, il sacerdote è un poco ancora il re del luogo, è sceso con loro a dare il benvenuto: e son saluti, e son grida e festa di molti bimbi scalzi, e son benedizioni senza fine a noi e a Dio che ci ha mandati di donne e vecchi commossi sino al pianto. Questa gente di pastori dimostrano una cordialità e una squisitezza di sentimento non comuni; olivo e alloro assieme al sorriso degli occhi e al saluto del cuore, sono i simbolici doni offerti.
La sosta non è lunga. Due salti giù dai margini della strada appena tracciata mettono nel cortiletto-vestibolo. In faccia è l’entrata, sobria e non inelegante. A destra è la chiesina secentesca. Il Divino Padrone di casa ci ha preceduti: a Lui il nostro primo saluto. Intanto che ci ferisce il naso un acuto odor di legname fresco, e gli occhi ammirano al centro, entro una cornice di finti marmi, dai caratteristici colori vivaci e sopra i candelabri di legno di gusto campagnolo una non volgare pala d’altare, dove assieme ai Re Magi, il Precursore san Giovanni e l’Apostolo san Pietro, titolari della chiesa, già vecchi, adorano il neonato Bambino. Sopra i due altari laterali invece, san Filippo Neri prende un giglio dal Bambino che gli si porge dalle ginocchia della Madonna e san Carlo assieme a sant’Elena e un altro santo nerovestito dànno gloria alla Croce. San Carlo e san Filippo! Un barnabita si trova con i suoi di casa, ma chi li avrà portati quassù? Si capisce san Carlo che fu governatore di Spoleto; ma san Filippo! E quell’altro vestito tale e quale un barnabita?
Presso l’altare una grata: là dietro pregarono lunghe ore della giornata l’umili vergini Benedettine, che per oltre 600 anni vissero nel Convento e che ora riposano sotto il pavimento della chiesuola o nell’allungato stretto cortile che corre lungo la casa dalla parte di valle e che fu cimitero anche del Castello. Riviviamo le loro esili voci salmodianti nelle maschie voci di preghiera dei giovani barnabiti.
Eccoci in casa, al primo piano: lunghissimo corridoio dall’oscuro soffitto a travi, discretamente illuminato, ondulato leggermente a seconda dello sporgere o del rientrare della roccia a cui il convento assicura le sue massicce fondamenta; cieco dalla parte a monte, aperto dall’altra da una fila di porte che dànno alle cellette affacciate sulla valle.
Il piano sopra è come quello sotto; soltanto più piccole sono le porticine e... oh, stupore! su di un muro di un piccolo braccio traverso ecco un ben conservato affresco, disgraziatamente tagliato a metà dal pavimento, con una bella Crocifissione e un’ancor più bella Natività di scuola giottesca. Oh, ma non è l’unico! Ecco un’altra bella Vergine in una delle più piccole stanzette; e poi ecco tutto un paradiso di santi e di Madonne... in cucina, disgraziatamente però sbiadite e sdruscite e maltrattate dalle vicende del tempo, che vanno dal logorio dell’età allo sfregio dei monelli, all’impiego a fienile, che fu fatto di questa che forse per quattro secoli fu la cappella delle suore Benedettine. Le due sole figure che ne val la pena – una Madonna e un san Paolo [in realtà si tratta di Cristo! Ndr]: oh, insomma, quanta roba barnabitica – ripulite e incollate già stanno per essere staccate e trasportate nella chiesina.
Ma il più bel quadro eccolo qui, vivente e immenso, sotto la magnifica terrazza. Alle spalle i monti boscosi, dove errano le pecore in cerca di ciuffi di erba da brucare e davanti la vasta e verde valle chiusa a oriente dall’alta Spoleto che le dà il nome e che si vede benissimo, adagiata sulle pendici del Monte Luco, dominata dal mastodontico Castello, e di contro a noi chiusa da molteplici e molli catene ondulate elevantesi l’una sopra l’altra come a curiosare tra esse Montefalco “balcone dell’Umbria” che guarda alla lontana Perugia: il pendìo del vicino monte nasconde a Campello il Subasio con Assisi. Sotto; lì proprio dove s’arrestano gli ulivi e il colle muore nella pianura, appena al di là della romana Flaminia e al di qua della ferrovia – due nastri correnti l’un di fianco all’altro sempre, bianco l’uno e bruno il secondo, da Spoleto a Perugia – gli alti pioppi puntano al cielo e i salici piangono sparse le discinte chiome sulle argentee sorgenti del Clitunno, di classiche e di carducciana memoria. Tanta pace ci dev’essere laggiù, se l’acque così imperturbate riflettono il Cielo! Quassù, da dove cominciano gli ulivi, è tutto il giorno un cantar rauco di cicale a tratti rotto dallo svettar delle rondini. Quassù il silenzio verrà quando il sole infuocato calerà sull’orizzonte arrossando tutto il cielo e gettando su tutta la valle – oh bello a vedersi tra le foglie d’un ulivo! – un pulviscolo d’oro e d’arancione, e qualche gregge dei più modesti farà ritorno all’ovile in paese. Ma sopratutto verso Spoleto si rivolge l’occhio, quando specialmente l’affetto delle antiche memorie domestiche invade l’anima. Là dal 1604 dalle mani del card. Alfonso Visconti nipote di sant’Alessandro Sauli e che aspirò alla vita barnabitica, i barnabiti ebbero il Santuario della B. Vergine di Loreto fuori le Mura, che ancora per 300 metri allunga fino alla città il suo portico costruito dal nostro padre Ranaldi. Tre barnabiti – Portaluppi, Albertelli e Cipriani, quest‘ultimo riprendendo il manoscritto inedito del secondo – scrissero la storia di quel Santuario. Dalla nativa Spoleto venne quel santo fratello che fu il venerabile Sauri, il quale, cresciuto nei campi; non imparò mai a leggere sillaba; ma quando lasciati i campi e le bestie per il Signore veniva l’ora dell’Ufficio della Madonna, prendeva il suo bravo libro e leggeva tutto dalla prima parola all’ultima speditamente quanto glielo consentiva la devozione alla sua Madre Celeste. A Spoleto i barnabiti furono quasi esclusivamente addetti al sacro ministero (le scuole l’ebbero soltanto nel 1803 quando fu loro affidata anche la parrocchia di S. Ansano in luogo del Santuario); uscirono quindi, certamente, per predicazioni e missioni anche per le campagne, e chissà che non siano venuti anche quassù? Ecco infatti che il Conte Bernardino Campello nelle sue Memorie dice di un barnabita di Spoleto, padre Benedetto M. Franceschi, che predicò alla Bianca (allora frazione di Campello a valle oggi sede del Comune).
A Spoleto non ci hanno dimenticato. E proprio a queste memorie si richiamò, la sera di quel primo giorno di villeggiatura, nella chiesa parrocchiale, prima della processione del SS. Sacramento, il canonico monsignor L. Fausti, Cancelliere di Curia, nel discorso di saluto che disse a nome dell’Arcivescovo e della Diocesi e dei concittadini campellini. E i parroci dei dintorni già in queste prime domeniche hanno rivisto i barnabiti, muniti delle più ampie facoltà dall’Arcivescovo riprendere quanto meglio possibile le opere di bene.
Quando la processione scese dal Castello al Convento giù per la breve via ghiaiosa, già nel cielo oscuro brillavano le stelle e gli occhi e il cuore si illuminavano di un vivo sentimento di commozione profonda.
Poi dopo la cena, eccoci a chiudere la giornata in terrazza, tra due cieli: uno sotto la pianura sparsa di luci tuffate nel buio fondo di velluto; l’altro sopra trapunto di stelle irrequiete. Tace finalmente lo stridir delle cicale, e la brezza porta un grato odore di ginestra in fiore e di muscosi elci e abeti e di resinosi pini. Dintorno, sui monti e fuori del castello, i ragazzi accendono fantastici fuochi di festa a cui rispondiamo noi con allegri canti. A un tratto, in un intervallo di silenzio, passa giù nel primo cielo, con fragore e vola come un lampo da Spoleto verso Assisi la littorina dalle finestrelle illuminate; su, nel secondo, un acceso bolide si stacca da un invisibile mondo e in un istante traversa il cielo e si perde nel buio profondo, silenziosamente. (Virginio Colciago, in “I Barnabiti”, agosto-settembre 1936, pp. 186-189).


Er convento de Campello
Maria Grazia Maiorino

Maestoso se erge un Monistero 
qui a Campello in pizzo a ’na collina,
dentro l’ucelli sopra ar battistero
cinguetteno cor canto ogni matina.

Chi visita le sale, de sicuro
je pare de rivive ner passato
la storia der vangelo sopra ar muro 
de Cristo co’ li santi pitturato.


Dei monisteri de le clausure 
adesso è diventato uno sortanto. 
Co’ fede, le preghiere e le strutture 
i Barnabiti janno dato tanto.

Gentili er Padre fa l’apostolato
e insegna a tutti la meditazzione,
puro s’er monno spreca solo fiato
qui ner silenzio impari la lezione.

Così chi se fa gnente nasce ancora,
nell’omo novo e more a quello antico,
co’ st’esperienza er Cristo dice allora
pe’ tè so morto ’n croce e m’hai capito.


Er sogno

Doppo la veja notturna qui a Campello,
all’arba ho fatto un sogno tanto bello:
le mani ’r petto pronta sur portone, 
mè parzo come fossi ’n processione, 
a fà la passeggiata ’nzieme a quelli 
che ’r Cristo m’ha donato pe’ fratelli. 
Antonio e Reginaldo i sacerdoti 
pieni de luce canteno le lodi,
e tutti l’antri, appresso ner fervore 
porteno co’ le mani un granne core. 
Arivati, in ginocchio sull’artare 
ce semo genufletti pe’ pregare. 
Davanti c’era ’n Cristo risprennente 
che benediva tutti soridente, 
ner mentre a ciascheduno cancellava 
mo’ li difetti, e còrpe che portava. 
Metteva poi ner core a tutti quanti 
l’immenza Carità... che ce fa santi. 
Me svejo e dico: grazzie mio Signore! 
a casa porteremo... questo Amore!
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